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In pericolo IO. posti di lavoro 
se non si investe nella chimica 
Iniziato ieri sera rincontro tra sindacati e governo su Brindisi e Priolo - Occorre lo sviluppo di nuove linee produttive nel settore 
delle plastiche - La necessità di creare due poli specializzati e distinti - In tre anni sono 20.000 gli occupati in meno 

ROMA — Che fine faranno le 
migliaia di .cassintegrati» di 
Brindisi e Priolo? Quali pro
spettive per questi due grandi 
stabilimenti chimici del Sud? 
La trattativa fra sindacati, go
verno ed ENI-Montedison si è 
aperta ieri sera al ministero 
dolle Partecipazioni Statali. Il 
nocciolo delle proposte della 
FULC è costituito dalla richie
sta di .reindustrializzazione. 
nelle zone meridionali che con
senta il sostanziale manteni
mento dei livelli occupazionali 
attuali. C'è quindi bisogno di 
investimenti nel settore chimi
co e anche al di fuori di questo 
per riassorbire i 2.000 lavorato
ri in cassa integrazione a Brin
disi (costituiscono la metà dei 
dipendenti dello stabilimento) 
e i 1.300 di Priolo. 

Il governo Spadolini e il mi
nistro De Michelis lo ha ripetu
to successivamente più volte, si 
era impegnato a presentare 
programmi ed è maturo il tem
po che questa .dichiarazione di 
principio» si traduca da parte 

del nuovo gabinetto Fanfani in 
proposte concrete. .Si tratta — 
spiega Neno Coldagelli, segre
tario nazionale della FULC — 
di rilanciare alcune linee pro
duttive, in particolare quelle 
delle plastiche, tramite investi
menti della mano pubblica». 

Per Brindisi si parla di polie
tilene e per Priolo di ossido di 
etilene. 

Ci sono poi le attività sosti
tutive in altri settori, ancora 
tutte da definire. L'unico impe
gno, sin qui preso, è la costru
zione di una centrale ENEL, 
ma occuperebbe solo 500-600 
lavoratori e per un periodo li
mitato. Senza contare che oc
corrono, per realizzare un simi
le impianto, professionalità 
particolari e, quindi, esistono 
molte difficoltà a dirottare i la
voratori di uno stabilimento 
chimico verso, ad esempio, la 
carpenteria. Non resta per il 
governo che la strada di pro
grammare lo sviluppo di nuove 
linee produttive, un intervento 
in altri settori dell'economia 
meridionale e di fare, sia nell'u

no che nell'altro caso, investi
menti. C'è, insomma, un pro
blema di finanziamenti che non 
vale solo per Brindisi e per 
Priolo, ma per la chimica tutta 
intera. Altrimenti la .mannaia» 
calerà ancora pesantemente sul 
Mezzogiorno e non solo qui. 

Sono 10.000, infatti, coloro 
che potrebbero andare in cassa 
integrazione (attualmente, co
me è noto, la decisione è stata 
sospesa) negli stabilimenti 
ENI, Montedison e nel settore 
delle fibre; e la chimica non può 
certo sopportare ulteriori e-
morragie occupazionali, dopo 
aver perso dal '79 ad oggi oltre 
20.000 posti di lavoro. Il discor
so si amplia a macchia d'olio. 
«L'accordo ENI-Montedison, 
ad esempio — osserva Colda
gelli — così come è ha un con
notato recessivo. Occorrono 
modifiche che riguardino so
prattutto un serio impegno del 
governo per risanare e fare in
vestimenti. L'intesa costituisce 
certamente un passo avanti 
verso la specializzazione dell'E-
NI e della Montedison, ma non 

si è arrivati a creare due poli: 
uno privato, Ipgato alla produ
zione farmaceutica e alla chi
mica fine e l'altro pubblico im
pegnato, invece, nella chimica 
di base e nei derivati». 

Entro il 28 febbraio si atten
dono risposte definitive da par
te del governo, ma intanto non 
è difficile fare qualche cifra sui 
soldi che servono per ridare fia
to e prospettive al settore. Oc
corre infatti ricapitalizzare l'E-
NI e l'Enoxy, e ci vogliono al
meno 1.800 miliardi. Ma non è 
un mistero, poi, che parecchi 
impianti ceduti dalla Montedi
son non solo sono in pesante 
passivo, ma continueranno an
cora per qualche anno a perde
re. Ci sono, infine, da fare una 
quantità consistente di investi
menti, senza i quali non c'è fu
turo. Insomma, occorrono mi
gliaia di miliardi. 

Umberto Colombo ha già a-
vanzato alcune richieste a De 
Michelis e ha anche rilasciato 
dichiarazioni rassicuranti: .La 
chimica per l'ENI deve costi
tuire un fatto strutturale». 

Buon segno, visto che i suoi 
predecessori troppe volte l'ave
vano considerata un inutile or
pello, un settore dal quale di
simpegnarsi, ma i tempi strin
gono e occorrono programmi, 
soldi, fatti. Ieri In trattativa fra 
sindacati ed esecutivo è iniziata 
ed ha riguardato gli stabilimen
ti del Sud. «È importante — os

serva Coldagelli — che il con
fronto si svolga in un clima di 
fiducia. Sarebbe inaccettabile 
un tantativo di drammatizza
zione da parte della Montedi
son, tramite la scelta unilatera
le di collocare migliaia di lavo
ratori in cassa integrazione». 

Gabriella Mecucci 

«Cassintegrati» dell'Alfasud 
occupano la FLM di Napoli 
NAPOLI — Una trentina di «cassintegrati» dell'Alfasud di Pomi-
gliano d'Arco hanno occupato ieri pomeriggio la sede della FLM di 
Napoli, per «premere sul sindacato affinché convochi entro questa 
settimana un'assemblea generale di tutti i lavoratori dell'Alfasud». 

Alla FLM la richiesta del «comitato» viene giudicata pretestuo
sa. Infatti proprio oggi, in fabbrica, si svolgeranno assemblee di 
reparto con un'ora di sciopero sui problemi dei «cassintegrati»; per 
venerdì è previsto un incontro pubblico con le forze politiche, 
mentre la settimana prossima riprenderà la trattativa con l'Alfa 
Romeo per il rientro nei tempi previsti di tutti i lavoratori in cassa 
integrazione. 

Cassa integrazione sospesa 
alle acciaierìe di Piombino, 
Vatdarno e Porto Marghera 
De Michelis conferma l'accorpamento delle aziende - Voci di tagli ai 
finanziamenti (60 anziché 120 miliardi) - Manifestazione a Firenze 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — I lavoratori delle Acciaierie di 
Piombino, San Giovanni Valdarno e Porto Mar
ghera hanno ottenuto un primo risultato. Il mini
stro delle Partecipazioni statali, Gianni De Mi
chelis, è stato costretto ad ammettere i ritardi del 
governo nell'attuazione del piano degli acciai 
speciali ed a riconfermare le scelte compiute dal 
Comitato interministeriale per la pregranimazio-
ne industriale che prevedono una integrazione 
tra questi stabilimenti ed investimenti per circa 
120 miliardi nell'azienda di Piombino della Fin-
sider che dovrà funzionare da capogruppo. An
che tutti i piani che prevedevano la cassa integra
zione per quasi 5 mila lavoratori nei tre stabili
menti restano per ora congelati. 

Nell'incontro avvenuto ieri a Roma presenti 
anche i consigli di fabbrica della Nuova Sias, che 
comprende gli stabilimenti di Cogne e della Bre-
da Siderurgica di Sesto San Giovanni e delle Ac
ciaierie di Terni, il ministro De Michelis, ricon
fermando le scelte compiute dal Cipi per le quali 
i lavoratori di Piombino e degli altri stabilimenti 
si atanno battendo da diversi mesi, ha impegnato 
la finanziaria del gruppo, la Finsider ad elabora
re assieme alle direzioni dei vari stabilimenti ed 
al sindacato l'accordo quadro per le integrazioni 
delle produzioni e l'assetto commerciale dell'in
tero settore degli acciai speciali. 

Una prima riunione per definire il piano finan

ziario è stata fissata per venerdì al ministero del
le PPSS. L'ipotesi di un finanziamento da parte 
dell'IMI sembra ormai tramontato, in quanto l'I
stituto mobiliare non "«rnbra ritenere la Finsider 
solvibile. Il ministro De Michelis ha parlato di 
altri possibili canali finanziari da trovare tramite 
TIRI. Tra i lavoratori che ieri pomeriggio presi
diavano la sede RAI di Firenze per chiedere una 
maggiore informazione sui loro problemi e più in 
generale su quelli della siderurgia nazionale è 
circolata anche una cifra, attribuita a fonti gover
native: G0 miliardi di lire. Non sono che la metà 
del necessario per lo stabilimento di Piombino. 
Da parte sindacale comunque si esprime un cau
to ottimismo sulle affermazioni del ministro del
le Partecipazioni statali, senza dimenticare che 
proprio alle Acciaierie di Piombino due anni fa il 
ministro De Michelis aveva preso gli stessi impe
gni. 

Anche la cassa integrazione per sei mesi di 
circa 4 mila lavoratori delle Acciaierie di Piombi
no dalla fine di gennaio e di un altro migliaio tra 
gli stabilimenti di San Giovanni Valdarno e di 
Porto Marghera che doveva scattare lunedì scor
so dovrà essere rivista alla luce delle reali esigen
ze delle singole aziende di compiere nei tempi più 
brevi possibili le opere di ristrutturazione neces
sarie come il rifacimento dell'altoforno N' 4 a 
Piombino. Lunedì nuovo appuntamento con De 
Michelis. 

Piero Benassai 

La crisi finanziaria blocca i tentativi di ripresa, sulla base del vecchio «ordine economico» mondiale 

Dollaro e petrolio calano 
ancora sui mercati mondiali 
Il disavanzo del Tesoro statunitense verso i 200 miliardi di dollari - Pressioni sull'espan
sione della moneta - Trattative con l'Arabia Saudita - Le previsioni fatte dall'ISCO 

ROMA — Il dollaro torna a 
scendere In Europa (1358 lire 
In Italia) e più accentuata
mente in Asia, dove lo yen si 
cambiava Ieri a meno di 230 
per dollaro con un deprezza
mento della valuta statuni
tense del 6,30% in quindici 
giorni. L'accelerata discesa 
del dollaro è soltanto un ele
mento del mutato quadro del 
credito e della moneta: per 1* 
amministrazione di Washin
gton è venuto 11 momento 
delle scelte obbligate. 

I consiglieri economici di 
Reagan ammettevano Ieri, 
per la prima volta, che il di
savanzo del bilancio federale 
degli Stati Uniti si dirige 
«spontaneamente» verso i 
200 miliardi di dollari. Di qui 
la richiesta di tagli alla spesa 
per altri 30 miliardi di dollari 
ed ulteriori «ritocchi» fiscali. 
Prescindendo dagli effetti 
che ciò avrà sul volume della 
attività economica, le cui sti
me sono scese ormai al 2% 
d'incremento nell'83, resta 
pur sempre l'evidenza che il 
31 gennaio Reagan presente
rà un bilancio 11 cui fabbiso
gno — fra debiti In scadenza, 
nuovo debito e Interessi — e-
sprimerà una richiesta di 
credito attorno ai 200 miliar
di di dollari. 

II Congresso ha chiesto al
la banca centrale (Federai 
Reserve) di operare per la ri

duzione dei tassi d'interesse. 
Ma l'unico modo di finanzia
re un fabbisogno così vasto 
del Tesoro senza far risalire l 
tassi d'Interesse, anzi mode
randoli ulteriormente, è 
quello di aumentare forte
mente la creazione di mone
ta in dollari. L'espansione 
della «creazione» di dollari ha 
questo di «positivo»: fa scen
dere il cambio del dollaro 
con le altre valute, restituen
do un po' di respiro alle e-
sportazioni degli Stati Uniti. 

Reagan è arrivato, in tal 
modo, esattamente dove era 
partito: alla espansione mo
netaria imposta dalle circo
stanze. Premono In questa 
direzione, infatti, quegli 
stessi «fattori esterni» che la 
grande stretta monetarla di 
due anni ha sollecitato. L'in
solvenza contemporanea sui 
prestiti esteri di Messico, 
Brasile, Argentina, Romania 
(insieme ad altri minori) è un 
risultato della stretta reaga-
niana che ha rincarato forte
mente l'onere per interessi 
bloccando, insieme, le espor
tazioni dei paesi indebitati. 
Prorio Ieri le società petroli
fere del consorzio ARAMCO 
(Exxon. Socal, Texaco, Mo
bil) che acquistano 3,5 milio
ni di barili-giorno di petrolio 
dall'Arabia Saudita stavano 
premendo per ottenere !a ri

duzione di 1,5-2 dollari a ba
rile sul prezzo. 

Riduzioni di questo gene
re, già imposte di fatto al 
Messico e all'Indonesia, han
no contribuito all'asfissia fi
nanziaria di questi paesi. La 
riduzione del prezzo del pe
trolio e delle altre materie 
prime viene ottenuta per la 
via di una recessione genera
le di lunga durata, distrug
gendo capacità produttive, 
anziché per la via di intese 
per la modifica della compo
sizione negli scambi interna
zionali. Ora i debitori insol
venti bloccano i rimborsi alle 
grandi banche statunitensi, 
chiedono di essere rifinan
ziati, confluendo nel grande 
fiume della «domanda di dol
lari» destinato ad alimentare 
i circoli viziosi della crisi. 

La situazione è fuori con
trollo. Il tentativo di ripren
dere il controllo si manifesta 
con i progetti di rilancio del 
Fondo monetario interna
zionale, della Banca mondia
le e di altre istituzioni collet
tive. Tuttavia la «svolta» ac
cennata ai primi di dicem
bre, con il proposito di indire 
una conferenza monetaria 
mondiale — o di avviare un 
processo similare, in più tap
pe — si va eclissando nell'in-
fittirsi dei provvedimenti-

tentativo di mantenere un 
controllo «privato», al massi
mo esercitato con la media
zione di un club del paesi 
«forti», sul credito interna
zionale. 

La crisi lavorerà ancora e 
duramente prima che com
pala un nuovo orizzonte. Ieri 
la Germania federale ha an
nunciato un nuovo avanzo di 
bilancia dei pagamenti, 314 
milioni di marchi in novem
bre, ed un nuovo record dei 
disoccupati, oltre due milio
ni, il 9,1% della popolazione 
lavoratrice. L'Istituto per la 
congiuntura conferma che 
sulla scena mondiale i paesi 
industrializzati continuano 
a recedere più rapidamente 
— più 3% del maggio '81; 
1,7% a settembre *82 — dei 
paesi in via di sviluppo — dal 
4,6% al 3,8% alle stesse date 
—. Si riduce il supporto pro
duttivo all'egemonia mone
tarla e commerciale. 

Il premier giapponese Ya-
suhiro Nakasone, parlando 
del proprio viaggio del 18 
gennaio a Washington, ha 
detto ieri che il suo paese de
ve trovare una «intesa di svi
luppo* con gli Stati Uniti. 
Questa intesa è però quasi 
impossibile se non avrà co
me scenario maggiori possi
bilità di sviluppo per tutu. 

Renzo Stefanelli 

Di David 
Suter 
da Time 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
SceUino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

4/1 
1358.SO 
1105.575 
S77.05S 
522,055 
29.319 
203.S45 
2209.95 
1910.45 
163,47 
194.815 
187,56 
687.275 
82.068 
15.325 
10.882 
5,93 

1327.15 

3/1 
1368.25 
1111.10 
576.375 
621.53 
29,331 
203.44 
2219.80 
1908.00 
163.42 
194.55 
187.70 
683.915 
81.937 
18.20 
10,897 
6.88 

1327,21 

MILANO — Ormai tutti Io 
chiamano il pasticcio Agusta-
Aeritalia. Con contorno di 
pressioni per conto di questo o 
quel partito di maggioranza. E 
così 1 industria aeronautica ita
liana, per l'ottanta per cento in 
nano pubblica, uno dei pochi 
settori che chiude il bilancio ge
nerale in attivo, sta rischiando 
grosso. I contrasti nelle Parte
cipazioni stateli ormai sono ar
rivati al punto limite. Con il ri
sultato che i bei progetti di un 
tempo sono rimasti tutti nel 
cassetto. E nelle aziende co
mincia l'altalena delle incertez
ze e delle illazioni dato che si 
r i a più o meno velatamente 

riduzioni, di prepensiona
menti, di cassa integrazione. 

Dal giorno in cui il ministro 
socialiste De Michelis annun
ciò, di fronte a ministri e 
grandi commis riuniti nel Salo
ne aeronautico intemazionale 
di Farnboroagh, Inghilterra, 1' 
integrazione ira Agusta e Aeri-
talia entro la fine dell'anno, so
no trascorsi poco più di tre me
ri, ma le sue parole non hanno 
fatto molta strada. Agusta, at
tualmente controllata ali'80 
per cento dali'Efìm (cioè il più 

fiiccolo dei gruppi pubblici ita-
iani), e Aeritalia, controllata 

dalla Finmeccanica-Iri, sono 
molto lontane dalla fusione e, 
•e le cose vanno avanti con que
sti ritmi. Io saranno ancora a 
lungo. Le scadenze previste so
no saltate. De Michelis aveva 
perfino annunciato uno stan
ziamento di 700 miliardi in 
Quattro anni. C'era già l'accor-

o per il passaggio dei pacchet
ti azionari, l'intreccio delle ca
riche con le vicepresidenze del
le due società incrociate. Invece 
niente. Alcune settimane fa 
Pietro Fascìone, numero due e 
amministratore delegato dell' 
Agusta, molto vicino al PSI, ha 
convocato la Firn e, mettendo 
le carta in tavola, ai sindacalisti 

Si allontana nel tempo 
fra contrasti e 
incertezze la fusione 
Agusta-Aeritalia 

Brevi 

ha detto più o meno questo: le 
voci incontrollate, le notizie uf
ficiose fatte circolare in questo 
periodo rispondono a verità. 

L'Agusta, diecimila dipen
denti, una decina di aziende 
sparse in mezza Italia, le più 
importanti delle quali concen
trate noi Varesotto, ha una e-
sposizione finanziaria di mille 
miliardi di lire. Un centinaio di 
elicotteri A109 giacciono inven
duti nello stabilimento di Ca
scina Costa. Industria leader 
nella produzione di elicotteri 
civili e militari, piccoli velivoli e 
aerei per addestramento, l'A-
gusta non ha un mercato pro
tetto come l'Aeritalia, specia
lizzata nei componenti per 
grandi velivoli civili, aerei da 
trasporto truppe, adesso impe
gnata nella realizzazione del 
cacciabombardiere «Tornado» 
con British Aerospace e Mes-
serschmit (150 esemplari sa
ranno acquistati dal nostro E-
sercito). 

L'industria della nobile fa
miglia Agusta, nata negli anni 
cinquanta con le motociclette e 
poi con le prime revisioni degli 
elicotteri inglesi e americani, 
ha subito dei seri colpi sulle 
piazze internazionali soprat
tutto in seguito alla rivoluzione 
iraniana. Le commesse dello 
acià erano molto preziose, l'ul
tima assicurava lavoro per 50 
elicotteri da 7-8 miliardi l'uno. 

Degli altri paesi clienti alcuni 
sono sull'orlo della bancarotta 
o da troppo tempo insolventi 
verso il credito internazionale. 
E i! caso del Messico. 

Adesco, esaurito il gran bat
tage pubblicitario, la svolta. La 
fusione delle due «teste» dell'in
dustria aeronautica, con un fat
turato complessivo di duemila 
miliardi l'anno, comincia a pia
cere sempre di meno. I gruppi 
manageriali e dirigenti dell A-
gusta e dell'Aerìtalia si guarda
no uopo' in cagnesco. Da quan
do l'Eiìm. nel 1973, è entrato 
nell'Agusta, lo schieramento 
più forte è quello socialista. L' 
Aeritalia, invece, si distingue 
per i collegamenti con la De. 
Legato ai democristiani è u 
presidente Bonifacio. 

I più preoccupati sono i ver
tici dell Agusta. Nel momento 
in cui si registrano parecchie 
difficoltà di gestione e nella po
litica commerciale, si ha paura 
di diventare subalterni dell'Ae-
ritalia. Lo scontro diventa im
mediatamente politico, si ri
spolverano i cascami della lot
tizzazione che caratterizza l'in
dustria pubblica. Crasi in per
sona si sarebbe mosso per spen
dere una parola contro l'unifi
cazione. Ed emerge un terzo 
Srotagonista, l'Efim, guidato 

al socialdemocratico Corrado 
Fiaccavento, ex uomo dell'Eni. 
Deciso a bloccare la caduta del

l'ente di Stato, Fiaccavento 
sembra non voler mollare ad al
cun costo l'Agliata. Il settore 
aeronautico costituisce un boc
cone prelibato per l'Efim, che 
controlla altre società ne: setto
ri dell'alluminio e alimentare. 
Ma l'Efim, più che un ente di 
gestione, è un agglomerato in
forme di attività produttive, 
senza una precisa strategia in
dustriale. Per questo se ne 
chiede da tempo lo scioglimen
to nell'ambito della riforma 
delle Partedpaziori statali Lo 
chiede il Pei e lo chiede pure il 
sindacato. 

Fiaccavento si è mosso subi
to. Nel giro di pochi giorni ha 
completamente esautorato il 
consiglio di amministrazione 
dell'Adusta inviando nella sede 
centrale del gruppo uno stuolo 
di investigatori per controllare 
bilanci, situazioni contabile e 
produttiva. 

Ma l'industria aeronautica 
di cne cosa ha bisogno? La Firn 
risponde che l'antico progetto 
dell'integrazione, pur mante
nendo 1 autonomia delle due 
società, va ripreso. •Non sono 
cambiate le condizioni di par
tenza*, dice Giampiero Casta
no, segretario Firn Lombardia. 
•E non vogliamo farci ingab
biare nelle beghe di questo o 
quel partito, dando retta ai 
messaggi cifrati, alle proposte 
interessate che stanno arri
vando da parecchi ambienti 
confindustriali e politici*. 

De Micheli», dice la Firn, de
ve dire apertamente da che 
parte sta, soprattutto dopo le 
ultime pressioni dei partiti di 
maggioranza. 

• Una cosa è certa — conclu
de Castano —: non vogliamo 
che l'industria aeronautica 
perda credibilità e forza a cau
sa dei contrasti nelle Parteci
pazioni statali: 

A. Pollio Salimbeni 

Diminuisce il prezzo del gasolio? 
ROMA — n prezzo del gasolio da riscaldamento dovrebbe dimin-jre pi 20 ire al 
favo gtS da lunedi prossimo, n costo del gaso&o scenderebbe quindi daBe attuali 
565 Ire al litro a 545 (re. Anche roto combustMe dovrebbe costare meno. 
scendendo a 306 tre ai litro (oggi costa 313 tre). 

Un chilo di sale costerà 600 lire 
ROMA — Da ieri, con la pubb&cazJono sul* «Gazzetta uffictaie* sono in vigore 
i nuovi prezzi del sale e di alcuni svjari straraeri. Secondo le drsposJnorì governa
tive 1 sale scelto e quatto raffinato costerà 500 ire al eneo. Per la confezione dal 
trpo «Candore invece si dovrà pagare seicento «re. Anche i tabacchi lavorati 
esteri costeranno di più: i sigari «Tobajara Sumatra». «Apostolado». «Baknorar*. 
•Corona* subranno un incremento anomo al 50 per cerno, mentre i «Brasi 
Damemann», «Bachschmidr» e «5cNmmelperinocfcy» attorno al 15 per cerno. 

Assemblea permanente ali'tiAlbari» 
BARI — I centodue» lavoratori desa «Aban* — r azienda produttrice di radiatori 
rTaBurruraj — che nei gorra scorsi avevano ricevuto le lettere di Icanzjarrtento 
da ieri sono rurali m assemblea permanente neta fabbrica, par difenderai posto 
di lavoro. La Firn di Bari — che ha promosso rraziatrv* — chiede la ripresa 
derattività produttiva nano stabiamento e cWHrcxa rìnerzia data giunta regio
nale puguese. 

Germania: cresce la disoccupazione 
BONN — R numero dei disoccupati nefla Repubblica Federale di Germania ha 
superato la sosta dei 2,2 metani di disoccupati. Solo a dicembre a sono stati 
185 mia senza lavoro m pù rispetto al mese precedente. 

Chiuderanno cinquemila impianti di benzina 
ROMA — Entro la fine di marzo dovranno chiudere qualcosa come onquemite 
e orquecento piccoh impianti di benzina. Per quela data rifatti sarà revocata la 
licenza a tutti i distributori che. nel 1976. hanno erogato meno di cemomia itn 
di carburante. È questa la pnnapale decisione contenuta nel decreto governati
vo. già entrato hi vigore, che impartisce nuove OVetlrve aSe Regioni per la 
reahzzazior,e oei piano di razionalizzazione del* rete dtstributiva. 

Accordo per la Eni-Savio 
ROMA — Ricorso afta legga «675* (quella suRa ristrutturazione industriale) per 
alcuni stab*merrti del gruppo «Era-Savio*, cassa integrazione straordinaria pw 
700 lavoratori: un accordo m questo senso è stato raggiunto tt ministero dalla 
Partecipazioni Statali, tra i gruppo, r Asap • la FLM. n ministero si e irrpegnato 
a dare attuazione ai piano di riandò del gruppo. La cassa integratone dovrebbe 
unriewe a uKewtoe OW83. 

// Brasile ha deciso di bloc
care il pagamento dei debiti 
contratti con l'estero che sca
dranno nei prossimi mesi. Si 
tratta di circa 5 miliardi di dol
lari che rappresentano una ci
fra ragguardevole, sebbene il 
totale del debito estero sia ben 
più impressionante ed è stima
to intorno ai 90 miliardi di dol
lari. Al di là dei dettagli, la de
cisione presa equivale all'at
tuazione di fatto di un rinvio 
nei rimborsi alle banche estere 
creditrici. La ragione imme
diata che ha spinto il governo 
brasiliano ad un simile passo 
sembra possa ricercarsi nella 
difficoltà a fronteggiare il ra
pido peggioramento della pro
pria solvibilità. In pratica, si 
cerca di guadagnare tempo per 
evitare l'esaurimento delle ri
serve della banca centrate. 

Lo scopo immediato da rag
giungere è quello di ottenere 
nuovi prestiti internazionali 
in grado di ricostruire un mini
mo di garanzia per i creditori 
di evitare una situazione di in
solvenza cronica e quindi il col
lasso del sistema economico 
brasiliano. In effetti, subito do
po le elezioni, tenutesi a metà 
novembre, le autorità moneta
rie brasiliane hanno comincia
to ad assumere contatti in tut
te le direzioni per fronteggiare 
la crisi finanziaria in atto fin 
da settembre. 

Il paese incontrava crescen
ti difficoltà a rimborsare i de
biti esteri alle banche private 
internazionali, anche attra
verso l'accensione di nuovi de
biti. Era chiaro infatti che, do
po le difficoltà del Messico a 
pagare i propri debiti, sarebbe 
via via venuto il turno degli al
tri grandi debitori latino-ame
ricani, l'Argentina e il Brasile 
innanzitutto, cosa che si è 
puntualmente verificata. La 
•reazione a catena* si è messa 
in moto subito dopo gli esiti 
della crisi anglo-argentina per 
le isole Falkland coinvolgendo 
praticamente tulio il sab-cor.-
tinente latinoamericano. Ad a-
gosto, i creditori del Messico 
denunciavano il mancato rim
borso e lo stesso avveniva per 
l'Argentina, travolta dall'av
ventura dei militari. Il Brasile 
invece ha voluto aspettare le 
elezioni, proclamando per boc
ca dell'artefice della politica e-
conomica, il ministro Delfim 
Neto, che non avrebbe fatto ri
corso al Fondo monetario, né 
alla rinegoziazione del debito 
estero. 

Oggi, quelle affermazioni as
sumono il significato di un 
comportamento reso necessa
rio daWobiettivo di evitare un 
ulteriore malcontento popola
re che si sarebbe riflesso sui ri
sultati elettorali. Eppure c'e
rano state voci autorevoli e 
non solo dall'opposizione in
tema che premevano per un 
cambiamento di linea nella po
litica economica. Ad esempio, 
il programma del maggior par
tito d'opposizione, il Partito 
del movimento democratico 
brasiliano, chiedeva la rinego
ziazione del debito estero for
mando con gli altri paesi debi
tori un fronte in grado di per
seguire migliori condizioni dal
le banche internazionali. An
che il ministro delle finanze 
Galveas accennava a nuovi sa
crifici e ad una politica di ag
giustamento economico-finan
ziario nel 1983. 

Oggi, dopo aver limitato al 
massimo la vittoria elettorale 
delTopposizione, il governo è 
costretto a correre ai ripari in 
condizioni peggiori rispetto a 
qualche mese fa. Per questo, 
tra novembre e dicembre si as
siste a frenetici incontri con i 
dirigenti del Fondo monetario, 
le banche private, le banche 
centrali occidentali, gli Stati 
Uniti. Il Fondo monetario co
mincia a trattare un grosso 
prestito triennale di 4,5 miliar
di di dollari ma oggi sappiamo 

Ora i banchieri 
dettano al 
Brasile la via 
del mini-sviluppo 
che la prima quota, 1,5 miliar
di di dollari non saranno di
sponibili prima di febbraio. In
tanto, le condizioni per la sua 
concessione sono dure, soprat
tutto per In crisi interna che 
produrranno. I funzionari del 
Fondo monetario hanno rite
nuto 'irrealistico- il program
ma di risanamento preparato 
dal governo brasiliano ed han
no sottolineato la necessità di: 
tagliare drasticamente la spe
sa pubblica e quindi i grandi 
progetti di sviluppo e l'ulterio
re indebitamento delle impre
se pubbliche; smantellare il si
stema di sussidi all'esportazio
ne e ai prezzi agricoli; ridurre 
l'importazione di petrolio e 
•naturalmente* frenare l'indi
cizzazione dei salari. 

A fine novembre, il presi
dente Reagan promette 1,2 mi
liardi di dollari al presidente 
brasiliano Figueiredo. Ma non 
bastano. Il 20 dicembre, il pre
sidente della banca centrate 
Longoni chiede a 113 banche 
creditrici nuovi prestiti per 4,4 
miliardi di dollari e il rifinan
ziamento di 4 miliardi di dolla
ri in scadenza all'inizio del 
1983. Il 24 dicembre, le banche 
centrali occidentali accordano 
altri 1,2 miliardi di dollari di 
prestiti immediati attraverso 
la Banca dei regolamenti in
ternazionali perché si possano 
fronteggiare i debiti con le ban
che private almeno fino a feb

braio, quando cominceranno 
ad arrivare prestiti del Fondo 
monetario. I nuovi crediti non 
riescono a risolvere la situazio
ne, se alla fine dell'anno si an
nuncia il blocco dei rimborsi. 
Evidentemente, le banche cre
ditrici non hanno accettato le 
richieste brasiliane fatte il 20 
dicembre, o non l'hanno fatto 
nella misura sperata, per que
sto il governo brasiliano ha do
vuto forzare la mano alla si
tuazione che h vedeva soccom
bere di fronte all'onere dei rim
borsi. 

A questo punto, molte circo
stanze sembrano indicare che 
la strada per uscire dalla crisi 
è la stessa accettata dal Messi
co qualche mese fa. Sebbene i 
debiti del Brasile a breve ter
mine siano assai meno di quelli 
del Messico, la terapia chiesta 
dalle banche per curare la crisi 
è la stessa, ad eccezione del 
fatto che questa volta si è fatto 
meno clamore nei commenti 
della stampa intemazionale. 
Presto si prevede un esito del 
tutto simile per l'Argentina. A 
tutt'oggi, sembra procedere la 
fase di •riaggiustamento* del
le economie di nuova indu
strializzazione senza mutare 
nulla di sostanziale nelle rego
te dell'economia internaziona
le, ma a mezzo di una crisi 
mondiate che non accenna a 
diminuire. 

Massimo Micarelli 

CITTA DI FOLIGNO 
AVVISO DI GARA 

Il Comune di Foligno indirà un appalto per la costruzione cS un 
ponte sul fiume Topino in località «Madonna delle Grazie». 
L'opera verrà finanziata con mutuo. Presso il Settore Progetta
zione e Opere Pubbliche del Comune è in visione 0 progetto di 
massima, approvato con deltb. C.C. 463 del 1/9/1982, e 
composto di: - elaborato grafico - relazione tecnica - relazione 
dì calcolo dalia sezione idraulica - planimetria di insieme • 
planimetria bacino imbrifero. Le imprese in possesso della iscri
zione all'Albo Nazionale Costruttori alla categoria 6 (ex 7). 
secondo il decreto 25 /2 /1982, Ministero dei Lavori Pubblici. 
per un importo non inferiore a Lire 1.000.000.000, potranno 
avanzare, a mezzo raccomandata R.R. del Servizio Postale di 
Stato, domanda di invito, in carta legale, diretta al Dirigente dei 
Settore Progettazione e Opere Pubbliche del Comt<ne di Foli
gno, piazza della Repubblica IO, Foligno. 
La richiesta per l'eventuale invito dovrà essere corredata dh 
— dichiarazione resa ai sensi della legge 4/1/1968 n. 15. 

dalla quale risulti che non ricorre a carico della ditta alcuna 
dette condizioni di esclusione dagli appalti previste dada 
legge 10/2/1962 n. 57. dall'art. 27 della legge 3/1/1977 
n. 1. lettere a) b) e) d) e) f) g). e dalla legge 18/9/1982 n. 
646: 

— CflChiaranooe, resa ai sensi della legge 4/1/1968 n. 15. 
dalla quale risulti che la ditta è iscritta all'Albo Nazionale 
Costruttori (categoria e importi sopra precisati): 

— cSchiarazione, resa ai sensi della legge 4/1/1968 n. 15, 
contenente la cifra di affari, globale e in lavori, dell'impresa 
negO ultimi tre esercizi: 

— idonee dichiarazioni bancarie: 
— elenco, sottoscritto dal legale rappresentante, dei la
vori eseguiti o in corso di esecuzione nell'ultimo quinquen
nio indicante l'importo. 1 periodo e il luogo di esecuzione. 
corredato di certificati di buona esecuzione dei lavori più 
importanti; 

— nominativo e curriculum del Direttore Tecnico dei Lavori; 
— cScIvararione, resa ai sensi della legge 4/1/1968 n. 15, 

circa l'attrezzatura, le macchine e i mezzi d'opera dì cui si 
disporrà per l'esecuzione dell'opera, la loro proprietà o la 
loro piena e libera disponibilità. 

Le domande di parteerpazione dovranno pervenire entro e non 
oltre il giorno 18 gennaio 1983. Le suddetta domanda non 
vincola il Comune di Foligno. 

IL SINDACO DEL COMUNE DI FOLIGNO 
Dr. Raggi Giorgio 


